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	Michael Schmidt (Berlino, 1945) per la sua prima mostra personale in Italia ha inviato alla galleria Suzy Shammah di Milano le indicazioni per il posizionamento delle sue fotografie. Una mappa perfetta. Altezze inusuali, pareti semivuote e vicinanze inaspettate. Per questa irregolarità discreta è una mappa ancora più perfetta. Lo si nota anche quando le piccole sale sono affollate la sera dell'inaugurazione. Una mostra da visitare anche il giorno dopo, in solitudine. Una mostra da non perdere.  
I lavori presentati per l’occasione provongono dalle serie fotografiche più celebri di Schmidt: Landschaften, Natur, Portraits, Frauen, Irgendwo e Waffenruhe. Ritratti di corpi e di volti e un paesaggio naturale all'inizio, poi la natura affianca architetture disabitate e alla fine un inteso affresco di Berlino, del muro non ancora caduto, della gente della Repubblica Democratica Tedesca, dove l’artista ha vissuto dall’età di quattro anni fino al trasferimento con la famiglia a Ovest. La capacità di Schmidt di utilizzare le sfumature di grigio più sofisticate e leggere, nelle sue stampe fotogarfiche rigorosamente in bianco e nero, è sorprendente. Con i mezzitoni riesce a ottenere un effetto nitido, schietto e delicatamente poetico. Nei ritratti le figure sono ritagliate dallo sfondo, pulite come se venissero lavate dalle ombre e dalle luci superflue; sono candide e intensamente abbandonate in sguardi perplessi, rughe d'espressione, morbide tasche, vestiti da lavoro che si piegano sui fianchi. Sono prima di tutto forme e poi tratti di umanità, schiene lisce con piccoli nei, seni bianchi. Sono ritratti sobri, incidentali, in un certo senso romantici, con inquadrature originali, tagli netti, in particolare nella serie Frauen.

  
Schmidt ritrae e osserva la facciata di una casa, alcuni rami che disegnano un intricato reticolo sullo sfondo di una foresta, una ragazza che fuma in un locale della vecchia Berlino Est. Le pose sono sempre frontali o di profilo, difficile che siano scomposte o di tre quarti, in questi frangenti ricordando gli scatti del fotografo August Sander. Scenari disabitati ma vissuti, velati di storia, come le sterpaglie tra due edifici, che crescono dove le bombe distrussero un blocco residenziale, tipico scenario berlinese tutt'ora visibile nelle vie traverse che partono da Karl-Marx-Alle, ad esempio. Il tema delle “Germanie” separate è investigato nella serie Waffenruhe, dove il Muro è prima eretto, ricoperto di scritte, non ancora toccato dalle martellate celebri che riuscirono a sgretolarlo nell'89 e poi è maceria, terra incolta.   Le architetture sembrano isolate da uno sguardo immobile e frontale, che guarda con pazienza lo scorrere del tempo. Per alcuni aspetti può ricordare le architetture di Paul Strand o Ed Ruscha, se fossero cresciuti nel continente antico, in Germania, soggetto prediletto di Schmidt. Le foreste e i fiumi della serie Natur nella prima e nella seconda stanza si devono osservare alzando lo sguardo, non sono al livello del punto di vista umano. I rami e le foglie sembrano così più intricati e incombenti, ci si potrebbe smarrire con solo un ulteriore passo in avanti. La sapienza con cui il fotografo posiziona l’obiettivo è incantevole, perchè ha davvero la capacità di rapire lo sguardo, senza la fantasia di una fiaba nordica, ma con la cruda realtà di una città fredda.   Agli angoli opposti dello spazio espositivo si contrappongo le scene scure della vita all’ombra del muro di Berlino e i luminosi corpi di personaggi senza contesto. Potrebbe quasi essere l’inizio e la fine di una narrazione, dalla scelta dei personaggi si passa alla definizione dei luoghi, boschi e case di periferia, per poi concludere con una serie di azioni concentrate nell’ultimo angolo della galleria. Una narrazione verosimile e poetica, di cui Schmidt svela solo alcuni indizi.


